> capello, riparati Jalla pioggia ghiacciata.”
hio del vento. a
dura ancora per pocol”

La nebbiolina mattutina, devo andare, ho da fare.”
“Andare dove?”
|l vento si fa sempre piu vicino.

L si trasforma in un dolce tepore.

Chiudo gli occhi e mi lascio cullare e penso alla lepre bianca, chissa cosa avra da
fare nel bel mezzo del grigio. Una tana tutta grigia, una fuga, un bel pranzetto
grigio intenso...

Qualcosa di strano mi fa il solletico, mi riscalda il cappellino, apro un occhietto, lo
richiudo, lo socchiudo. Una luce aranciata mi avvolge. "Ma doooove sono?” grido
al vento.

“Ciao brontolone, dove eri poco fa?” mirisponde un funghetto mio vicino.

Apro gli occhi e MERAVIGLIA, da sotto il mio capello rosso vermiglio vengo avvolto
da un turbinio di colori danzanti: il rosso mattone delle foglie, il fucsia dei

ciclamini, il bianco delle ultime prataiole, I'azzurro del cielo, il marrone del cervo,
il verde dei campi, il giallo della paglia, il blu del laghetto, il rosa della casetta dal

camino fumante, e, in fondo al sentiero, la lepre bianca con | suol leprottini...E IN
FONDO, IN FONDO, in lontananza, IL GRIGIO.

Il mio vicino mi sussurra:

“Una regola esiste qui come altrove:
Guardare al mondo sempre con placido STUPORE!".




